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Cgil da domani 
quasi a congresso 

Si apre un consiglio generale di grande respiro 
La Cisl, la Uil e una complessa dialettica politica 

Alcuni dicono elio sarà «qua­
si un congresso »; cerio, il 
consiglio generale della CGIL 
clic da domani fino a vener­
dì si svolgerà ad Ariccia, a-
vrù un peso e un'importanza 
non usuali nella vita del più 
grando sindacalo italiano. In-
sicmo alla relaziono di Lama, 
saranno presentali al dibat­
tito alcuni documenti sui qua­
li la confederazione ha lavo­
rato a lungo e sui quali si mi­
sureranno, nella prossima pri­
mavera, i congressi regionali. 
Ciascuno di essi è stato ela­
borato da un gruppo guida­
to dai segretari confederali. 
Sono: democrazia interni! e 
partecipazione (Trcntin, Ma-
rianetlì e IWilitello); democra­
zia industriale (Trentin e Ma-
rianctti; vi ha partecipato in 
modo particolare l'Ili ES); 
programtnaziono e contratta­
zione (Garaviui, Ceremigna, 
Ginvannini); riforma della 
struttura organizzativa (Sclie-
d, Zuccherini); riforma del­
lo statuto (Giunti, Verzelli e 
Ilossitto). Anche da questo 
*i trao l'impressione che la 
CGIL voglia compiere una ve­
ra o propria messa a punto 
della sua strategia, della sua 
a forma », delle sue regole. I 
problemi da affrontare sono 
in effetti molto complessi e 
in larga parie inediti. 

E* un fatto che nel '7° per 
la prima volta è diminuito 
anche il salario reale dei la­
voratori occupati. I a protet­
ti n, i <r garantiti », Io sono 
stati nn po' meno; mentre si 
è approfondito il solco tra 
essi e i giovani, il Mezzogior­
no, i disoccupali, i precari. 
Questo dato serve a far capi­
re, almeno in parte, le diffi­
coltà nei rapporti tra verti­
ce e base, tra sindacato e non 
iscritti che ha cauterizzalo 
quest'ultimo anno. Senza di­
menticare, però, che ci sono 
stati anche considerevoli suc­
cessi, alcuni dei quali fulmi­
nei, come la scala mobile tri­
mestrale per i dipendenti pub­
blici; senza dimenticare i con­
tratti di lavoro o certi risul­
tati sulle detrazioni fiscali. 

Il sindacato, dunque, è ad 
un passaggio delicato della 
sua vita, tuttavia mantiene in­
ulto il suo potere contrai-
tuale, non solo in fabbrica, 

Luciano Lama 

Agostino Marianetti 

ma anche verso palazzo Chigi. 
Nessuna forza politica oggi 
può più governare a lungo 
conlro il movimento sindaca­
le. E* una condizione comu­
ne alla maggior parte dei pae­
si a capitalismo inalino che 
ha fallo parlar*», anche ncirli 
ambienti di sinistra, di « de­
mocrazia neo - corporativa ». 
Quando l'intreccio ira slato e 
mercato (lucrila inestricabile, 
la contrattazione sul salario 
reale assume una dimensione 
politica. Ma fino a che pun­
to può arrivare il sindacato? 
Cosa può chiedere e co*a può 
avere? Dove finisce l'autono­
mia e do\c il coinvolgitneu-
to nelle scelte generali? La 
strategia dcll'EUR è slata un 
tentativo di rispondere a que­
ste domande. Cosa di eisa va 
recuperato? 

La CGIL cercherà la sua '•a-
In/ione. E ile»e tener conto 
che, contemporaneamente, la 
Ci-I r la Uil Manno facendo 
lo slesso, ciascuna a suo mo­
do. La Ci-I -»i va caratteri/.-
/.indo come un sindacalo che 
rota fino in fondo tale (anzi. 
vanta il recinterò dello spe­
cifico sindacale) ma ambisce 
sempre più a diventare il pun­
to di -ifcrinieitto del va­
sto, complesso, contradditto­
rio mondo cattolico. Ne re­
cupera i valori, la sua ricca 
e sfaccettata cultura politica. 
Solo chi non ha capito ciò. 
può cs=ere rimasto sorpreso 
per il commenlo favorevole di 
Camiti al sagsio estivo di 
Berlinguer. Non era una pura 
uscita tattica, che attardava 
solo alla dialettica interna al­
la DC. Molte successive riaf­
ferma/inni lo hanno dimo­
stralo. 

La UIL. dal canto -no. si 
presenta come interlocutore 
dell'area laica: as.orbe libe­
rali da un lato e radicali il.il-
Pallrn; dà «pazio a Pietro 
Lnuuo. anche quando ha posi­
zioni discordanti, come sulle 
pensioni o «iti diritto di scio­
pero. Intanto di Benvenuto 
si «crive che sta per diventare 
il delfino di Craxi e *€• questi 
«i insediasse a palazzo Citisi 
il secretarlo della Uil polreb-
l»e conquistare il vertice di 
via del Corso. 

Attenzione, non «iamo di 
fronte ad un piatto recupero 
di vecchi collateralismi o ad 
un allineamento agli schie­
ramenti di partilo. I sinda­
cati, al contrario, vogliono es­
sere oE«Ì soggetti attivi di 
una dialettica politica com­
plessa e a più voci. In questo 
quadro, molli si chiedono qua­
le ruolo zincherà la CGIL. 
Sarà un polo per la sinistra. 
ora che il dialogo, a partire 
dai contenuti, si ì- fatto più 
disteso e più serralo? Punte­
rà al rilancio delPuntlà. or­
mai rnnselata? Elaborerà li­
na sua proposta di politica 
economica e sociale? Î e sue 
strutture sono già in fase di 
cambiamento, ma il sindacato 
«i radicherà, e fino a che pun­
to, nel territorio? Da doma­
ni, comunque, la CGIL ri­
lancia. 

Stefano Cingolati! 

Le lettere dei pensionati al PCI rivelano gravi problemi sociali 
ROMA — Gregorio Nanci. 
agronomo di Crotone, nel '74 
smise di lavorare all'Opera 
Sila. Raggiunti i 60 anni 
chiese di andare in pernione. 
Dopo cinque anni (ormai so­
no quasi sei) aspetta anco­
ra la definizione della sua 
pratica. « Nel "78 — raccon­
ta in una lettera — il diret­
tore dell'Inps di Catanzaro 
mi rivelò che mancavano i 
documenti sui contributi ver­
sati tra il '34 e il '52. mentre 
risultavano quelli tra il '53 e 
il '74. In precedenti occasio 
ni — conclude — si erano 
trovati i contributi versati nel 
primo periodo e mancavano 
quelli del secondo ». 

Alla fine, il consiglio sa 
piente di chi sa come vanno 
queste cose: « Vada a Roma. 
l'inghippo è là ». Natici va 
alla sede centrale dell'Inps e 
scopre che se i documenti 
mancano, li hanno persi 
quelli di Catanzaro. Una sto­
ria incredibile, ma sfogliando 
le prime 500 risposte dei 
pensionati al questionario 
posto in coda all'inserto spe­
ciale dell'Unità di tre dome­
niche fa, l'eccezione diventa 
la regola. In poche righe, 
centinaia di anziani ci han­
no raccontato cosa vuol dì-
re, in concreto, vivere male 
in Italia alla fine degli an­
ni '70. 

Sulle ingiustizie non sap 
piamo tutto. Ci sono quelle 
grandi che si vedono alla 
luce del sole, ma quelle mi 
mite che dannano la vita di 
un uomo o di una donna di 
10 anni, sono spesso na­
scoste. 

i Alla mia compagna — 
scrive Goffredo Contili di 
Terni — era stata concessa 
la pensione sociale che ci 
dava un certo respiro eco-

Mille 
ingiustizie 
nella vita 
degli anziani 

Oltre 500 risposte al questionario pub­
blicato nell'inserto speciale dell'Uni­
tà - C'è chi aspetta da cinque anni per 
avere la pensione - Il lavoro nero 

nomico, poi ci è stata tolta 
e si è giunti alla presa in 
giro di aver lasciato a mia 
moglie una quota di pensio­
ne di L. 450 — dico quattro­
centocinquanta — al mese >. 

•Angelo Busi di Milano è 
rientrato da poco dalla Sviz­
zera. dove ha lavorato 17 an­
ni. Aveva lavorato, finché 
gliene avevano dato la pos 
sibilità, in Italia. Uà una 
pensione di 122 mila lire. 
<t E' una cifra — racconta 
— che non mi toglie dalle 
preoccupa/.ioni. Nella mia si­
tuazione sono molti altri ope­
rai ». E* t'ero. / pensionati 
di Irsina dopo l'assemblea 
che si è svolta nella sezione 
del PCI hanno redatto un 
verbalino: « Molti meridio­
nali, pensionati — scrivono 

— godono di pensioni deri­
vanti da lavoro all'estero. 
per le quali non esiste al­
cun adeguamento al " costo 
della vita » e quel poco di­
venta sempre più insuffi­
ciente. 

Qualcuno ha trovato un la 
vom per integrare l'assegno 
mensile. Ma quale? « Ora vi 
spiego a quali condizioni — 
scrive Vasco Turchi di Fi­
renze. — Faccio 13 ore di 
notte in un garage. Se pren 
dessi una pensione umana 
non sarei costretto al lavoro 
nero ». C'è chi neppure a 
quel tipo di occupazione può 
ricorrere: « Vi dico — è Ro­
sa Bianchi di Pistoia a rac­
contare — che vivere della 
compassione altrui è una 
esperienza tristemente brut­

ta, soprattutto per chi ha 
ancora un pizzico di dignità». 

Tuffi rifiutano l'assisten­
za. Un idraulico di Roma. 
si chiama Roberto Brenna, 
ha chiesto la pensione di in­
validità eppure, scrive, « i la­
voratori che non possono fa­
re più il loro mestiere, .ìon 
|XT questo devono finire ni 
pensione. Potrebbero ancora 
lavorare, ma in un altro Kv 
nere di lavoro. Insomma, es­
sere ancora produttivi! », 

Ci sono lettere che fanno 
tornare alla mente periodi 
oscuri della storia più recen­
te. Quanti democratici sono 
stati costretti, negli anni del 
centrismo, ad abbandonare il 
lavoro nell'esercito o in altri 
apparati considerati zone di 
frontiera contro i comunisti? 

Molti di loro Iranno ;wi pre 
so strade diverse, cambia'o 
mestiere altre volte. Adesco 
rifanno i conti e quella per 
sedizione la pagano, tuttora. 
quando a fine mese ritirano 
pensioni, ricostruite a fatica, 
attraverso un labirinto di 
versamenti di cen'o padroni. 

Dalle risposte dei pensio 
nati, viene un'altra canfer 
ma che segnaliamo a chi in 
queste settimane si è battìi-
io per impedire l'unificazio 
ne del sistema previdenziali' 
nel « calderone lnps ». <., Cii: 
come noi — scrirono cinque 
pensionate di Bologna — di­
pende dal ministero del Te­
soro, sa d ie qui è molto 
peggiore dell'Inps sia nello 
snellimento delle pratiche 
che nelle ingiustizie ». 

Alcune sono in pensione 
dal '76 altre dal '78: * Per 
fortuna il comune di Bolo 
ina ci dà un acconto ». 

Si potrebbe continuare a 
lungo. Con la campagna di 
massa del PCI sulle pensio 
ni. centinaia di migliata 'li 
anziani hanno fatto diven 
tare un grande fatto di mas 
sa vicende personali, con.se 
ijnate nella piotata indivi 
duale davanti allo sportello 
pensioni di un ufficio sta'n 
le a nelle quattro chiacchie­
re alla villa comunale, di 
mattina quando c'è bel tem 
no. * A noi chi pensa quan­
do si legge che qualche pen­
sionato si toglie la vita per­
ché non ce la fa più a so­
pravvivere? »: scrive Vale­
ria Martin. E continua: 
e Voi comunisti dovete lot­
tare |>er noi perché avete la 
maggioranza del ponilo ope­
raio e povero ». 

IM famiglia Fabiani — leg­
giamo in una lettera — ><com-
!*>sta di sei persone iscritte 
al PCI vi chiede di ripetere 
in futuro questo tipo eh pro­
mozione politica molto valida 
e da noi apprtv/ata ». Con 
parole diverse tutti hanno 
scritto frasi analoghe. Avete 
fatto bene, ma dovete conti­
nuare: << Peccato — è un 
compagno del '22 che lo dice 
— che state insistendo con 
ritardo •». <- Compagni 'ioti 
facciamoci rompere l'osso 
del collo ». esorta un coni m-
ano di Napoli. Raccogliamo 
la protesta per trasformarla 
in movimento politico di mot 
sa: «Riprenderemo i nostri 
voti, ma attenzione non Tac­
ciamo manifestazioni senza 
fantasia ». Questo compagni 
di Livorno ha ragione. 

Giuseppe Caldarola 

// metano 
algerino ora 
passa dal 
Sud e non 
si ferma 

ROMA — Si sta rischiando di spre­
care una occasione di sviluppo in­
dustriale e delle fonti energetiche 
tiel Mezzogiorno? Sembra di .sì. se 
il governo non interverrà tempesti­
vamente. Nel l!Mtl. infatti, entrerà in 
funzione il grande metanodotto die 
porterà il gas naturale dall'Algeria 
alla pianura padana. Ma. a tutt'oggi, 
nelle regioni meridionali non c'è un 
p;ano né di infrastrutture né di uti­
lizzazione di questa importante fonte 
energetica. 

II segnale d'allarme lo hanno lan­
ciato nei giorni scorsi i parlamen­
tari comunisti. Hanno chiesto che 
il ministro dell'Industria. Basaglia 
riferisca al Parlamento lo stato del­
le iniziative del governo a sostegno 
della metanizzazione per usi civili 
tgas. riscaldamento, acqua calda. 

ecc.) del Sud. Ma non sembra che, 
almeno sino a questo momento, il 
governo si sia preoccupato gran­
ché del problema. Eppure, sareb­
be una « .svista » molto grave. E non 
.soltanto per l'avvenire del Mez 
/ogiorno .se si considera quanto sia 
divenuto necessario per il nostro pae­
se risparmiare i consumi di petro­
lio. Non bisogna poi dimenticare 
che i consumi energetici nel Sud so­
no talmente bassi che non potranno 
non aumentare nell'immediato futu­
ro. Tra l'altro — come osserva il 
compagno Bertone, che è il primo 
firmatario della richiesta comunista 
di discutere del problema nella com­
missione Industria del Senato — « il 
rischio reale è che. se non si riti-
scirà a fare un piano per usi civili 

del metano algerino, quest'ultimo po­
trebbe essere utilizzato per le cen­
trali Enel, con un evidente spreco 
nell'uso di questa importante fonte 
di energia. 0 addirittura attraver­
sare il Sud per finire tutto nella 
pianura padana ». 

Nelle regioni meridionali il metano 
non è molto utilizzato. Mancano, nel­
la maggior parte dei centri urbani. 
reti di distribuzione di questo gas. 
Ecf anche il riscaldamento, spesso, è 
elettrico, con un evidente spreco di 
energia e con un maggior costo i>er 
le famiglie. L'uso del gas metano 
copre, infatti, nel Sud. soltanto 1*8.15 
per cento circa dei consumi eher 
getici. mentre la media nazionale è 
del 15.5rc. Su un consumo com­
plessivo nelle reeioni meridionali — 
nel 1378 — di 4.4 miliardi di me­

tri cubi, seno stati consumati dal 
settore civile solo WK) milioni di me 
tri cubi, il 6.8r; del totale con MI 
mato, contro una media nazionale 
del 37.1<^. 

E' urgente, dunque, che lo Sta 
to intervenga a sostegno cleuli en 
ti locali meridionali per realizzare 
questa rete distributiva di gas me 
tano. « Si tratta di un investimento 
di circa 500 miliardi (costi '78) •> — 
dice il compagno Bertone. E l'inter 
vento dello Stato è quanto mai ne­
cessario dal momento che per il Sud 
la costruzione della rete distributi 
va. essendo il clima più mite, ab 
bassa i consumi procapite ed eie 
va quindi l'incidenza dei costi fissi 
unitari per metro cubo distribuito. 

m. v. 

Martedì traghetti FS fermi 

4 ore senza bus giovedì 
Altre 48 ore di difficoltà nei collegamenti con la Sarde­
gna - Intervento sul governo per la vertenza ferrotranvieri 

ROMA — Trasporti ancora 
in primo piano. I traghetti 
delle FS in servizio fra Civi­
tavecchia e la Sardegna (Gol­
fo degli Aranci) si fermeran­
no per altre 48 ore dalle 9 di 
martedì; i servizi di trasporto 
urbani e di linea, lagunari e 
lacuali, le metropolitane e 
ferrovie in concessione rimar­
ranno bloccati per 4 ore gio­
vedì (la fascia oraria sarà sta­
bilita localmente dai snida­
ti di categoria), mentre altri 
due scioperi di uguale durata 
degli autoferrotranvieri sono 
fissati per il 16 e U 22 ottobre. 

All'origine di questa nuova 
tornata di agitazioni ci sono le 
difficoltà incontrate dalle or­
ganizzazioni sindacali nelle 
trattative di carattere con­
trattuale avviate da tempo. 
Per gli autoferrotranvieri so­
no riprese la settimana scor­
sa con le aziende (Federtra-
spo'rti. Fenit, Anac e Inter-
sind). ma si è ancora ben lun­
gi dall'aver imboccato la stra­
da della rapida conclusione 
della vertenza. 

Lo scoglio principale è rap­
presentato dalla copertura dei 
costi che il nuovo contratto 
comporta per le aziende mu­
nicipalizzate e per gli enii 
locali e dalla mancata rea­
lizzazione del Fondo naziona­
le dei trasporti. Sono due 
istanze non solo dei sindacati 
— ha dichiarato il compagno 
Armando Sarti, presidente 
della Cispel (aziende munici­
palizzate) — ma anche « dei 
comuni e delle aziende » che 
insistono « tanto su una asse­
gnazione di mezzi finanziari 
pubblici di entità rigorosa e 
compatibile, ma anche ido­
nea alla copertura dei costi 
sociali dei servizi, quanto sul­
la immediata approvazione e 
attuazione del Fondo nazio­
nale dei trasporti ». 

Lunedi scorso Sarti per !a 
Cispel e Ripamonti per l'Anci 
(Associazione dei Comuni) 
hanno sollecitato un incontro 
urgente con Cossiga. Oggi — 
afferma Sarti — rinnoviamo 
pubblicamente la richiesta per 

una riunione congiunta dei 
ministri competenti e dei rap­
presentanti delle Regioni, dei 
Comuni, delle Province e del­
le aziende municipalizzate. 
tNon operare a tutti i livel­
li per risolvere in tempi bre­
vi questa vertenza — aggiun­
ge — significa essere un po' 
tutti perdenti e far continua* 
re a gravare sui lavoratori e. 
x cittadini l'interruzione di 
servizi cosi essenziali ed 
avere un costo economico, tra 
l'altro, che misurato solamen­
te in termini energetici per 
il maggior uso dei mezzi pri­
vati e per la paralisi per ore 
di intere città, è certamente 
superiore alle differenze eco­
nomiche della vertenza ». 

Anche il servizio traghetti 
FS con la Sardegna è. come 
dicevamo, da alcune settima­
ne scosso dagli scioperi del 
personale di albergo e men­
sa (inquadrato nel settore 
marittimi) proclamati dalla 
federazione di categoria Cgil. 
Cisl Uil. La vertenza è aper­
ta da mesi con l'azienda FS 

e con il ministero dei Tra­
sporti. Ai primi di agosto sem­
brava avviata a conclusione. 
ma quando si è trattato di 
passare alla definizione della 
intesa di massima che si era 
raggiunta, azienda e ministe­
ro si sono rimangiati gli im­
pegni e tutto è tornato in al­
to mare. 

I marittimi imbarcati sui 
traghetti FS chiedono di es­
sere trasferiti nei ruoli della 
azienda ferroviaria. Sui tra­
ghetti, infatti, prestano ser­
vizio ferrovieri e marittimi, 
il personale, appunto, d'alber­
go e mensa. Le disparità di 
trattamento in particolare per 
quanto riguarda i periodi di 
imbarco sono macroscopiche 
(i ferrovie-ri hanno 12 giorni 
d'imbarco mensile e 18 di ri­
poso. i marittimi 20 d'imbar­
co e 10 di riposo). Per i ma­
rittimi si chiede di abbassa­
re almeno a 15 i giorni d'im­
barco. 

Questi problemi, assieme 
alla richiesta di una revisio­
ne delle competenze accesso­
rie per avviare una diversa 
struttura salariale saranno di­
scussi nell'incontro di merco­
ledì con la direzione delle 
FS. A Roma, nel pomeriggio, 
i marittimi torneranno nuova­
mente a manifestare davanti 
al ministero dei Trasporti. 
Se la trattativa dovesse ave­
re ancora esito negativo, l'ina­
sprimento ulteriore della lot­
ta — affermano i sindacali 
— diverrebbe inevitabile. 

Kg. 
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A Ottana anche i delegati 
Cisl hanno votato Cgil? 

Per il rinnovo dell'esecutivo di fabbrica - Perplessità e 
polemiche - Il voto su una rosa unitaria dì candidati 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — La « Chimica e 
fibra del Tirso > di Ottana 
resta una fabbrica e diffi­
cile > con dei nodi inediti. 
Lo dimostra anche il voto 
per la elezione dell'esecu­
tivo di fabbrica di ieri l'al­
tro. Un voto per lo meno 
strano: del 12 membri fi­
letti nel comitato esecuti­
vo del Consiglio di fabbri­
ca undici sono delegati 
FILCEACGIL. Cosa è ac­
caduto? Probabilmente, gli 
stessi delegati CISL non 
hanno votato per i propri 
rappresentanti. 

Sono, quindi, saltate le 
scelte compiute nel corso 
di una intera settimana di 
dibattito, dalla conclusio­
ne delle elezioni per il rin­
novo del consiglio di fab­
brica. 

L'esito inaspettato delle 
votazioni per l'esecutivo, 
ha aperto in Consiglio di 
fabbrica una discussione 
che proseguirà ancora nel­
la giornata di martedì. Al­
cune questioni, comunque, 
sono cominciate ad emer­
gere e non sono certo di 
poco conto. 

Alla elezione dell'esecu­

tivo si era arrivati dopo 
una riunione fiume del 
Consiglio di fabbrica du­
rata una giornata intera 
e dedicata ai modi e ai 
criteri per la elezione del 
comitato esecutivo. I la­
voratori, i delegati di re­
parto, avevano cominciato 
anche ad interrogarsi, a 
scavare dentro le difficol­
tà che nel movimento al­
l'interno della fabbrica ci 
sono s ta te negli ultimi 
tempi. Un avvio di analisi 
franco, « senza peli sulla 
lingua », sullo stesso ruolo 
degli organismi sindacali 

di base, sulla necessità di 
una attenta riflessione 
dell'insieme del movimen­
to, sulle novità emerse in 
questi anni, sulle forme e 
sui contenuti delia demo­
crazia di fabbrica. 

Venerdì mattina è stata 
presentata da una com­
missione paritetica una 
rosa di nomi completa­
mente rappresentat iva: 1* 
accordo, come sempre, pre­
vedeva la elezione di due 
terzi del comitato esecu­
tivo per la maggioranza 
(che anche nell'ultimo rin­
novo del Consiglio dì fab­
brica era appunto FILCEA 
CGIL) e di un terzo per 
la minoranza, CISL e UIL. 

Perché non è stata ap­
provata questa rosa? Per­
ché i delegati della CISL 
hanno preferito orientarsi 
verso la scelta dei loro 
compagni della CGIL? E' 
un comportamento che ha 
suscitato subito molte e 
fondate perplessità. 

c. CO. 
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Vittorio.Caprioli 

Con il sistema De Longhi risparmi 
e non ti servono impianto,bruciatore e caldaia. 
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Certo, con il sistema a pannelli radianti non ti 
servono impianto, bruciatore e caldaia. DéLonghi ha 
reso il riscaldamento elettrico non 
solo competitivo ma decisamente 
vantaggioso per risparmio e praticità 
rispetto, ai tradizionali sistemi di 
riscaldamento che necessitano di 
notevoli spese di impianto oltre che 
di una onerosa manutenzione. 

I vantaggi del sistema DéLonghi 
sono evidenti: Risparmio del 75% 
nspetto al costo di un impianto • * ' ? • . * -< WH& * * * 
tradizionale. Temperatura autorego- ' ' ' - . A Figl ­
iata in ogni singolo ambiente. { 5 
Termostato elettronico per una -<--—»- ^ 
perfetta definizione della temperatura. Nessuna manutenzione 
dei pannelli e inquinamento zero. Garanzia di 5 anni degli elementi scaldanti. 

/para**. r*A»-Tt «**»* Del cŝ g-*» xeno prodotti m dje »*f sjcm 
*'<o con resvor? »1 »-* *rr\&r rt 

Pt con t*-moitt>o eterrromeo (Hfcfor-< 
tfotfrfto FU « terr->c*Ui;o txriefj 

sem-Tm cor trai) 

/-• -

; DéLonghiSpA 
' * 31100 Treviso/Italia 
>j Vìa l_ Serti. 47 
* Tel 0422/50374 

-- Telex. 410108 delong 

I *->•*« L^rt* 

DeLonghi 
Diffusione del calore 
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